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Carta delle donne 
Dai conflitti 
i cambiamenti 
che vogliamo 

La «carta* dette donne comuniste 
ha raccolto finora motti consensi e 
creata qualche resistenza. Perso­
nalmente, l'ho tetta come un ap­
passionalo e coraggioso appello a 
valori umani vitali e nuovi, ad 
un'etica talcaehc dovrebbe da lem-
pò essere patrimonio concreto deh 
la sinistra, etica in cui si profila 
chiaramente l'Identificazione fra 
diruto e responsabilità, fra conqui­
sta e rispetto individuali, dovere e 
rispetto sociali II tutto leggibile 
non tanto attraverso astratte 
enunciazioni teoriche e di princl-
pio, quanto seguendo lo svilupparsi 
di un discorso articolato in rappor­
to al diversi problemi concreti e 
quotidiani delle donne, degli uomi­
ni, del nostro paese, del mondo; te­

nendo contemporaneamente conto 
di processi, elementi, contradàlzto­
ni messi tn moto dal movimento 
delle donne. 

La -carta» appare, dunque, come 
un'anafiòt semplice e piena — ma 
quanto più semplice nella scrittu­
ra, tanto più complessa nel suol si­
gnificati — dell'articolazione di 
una cu/tura politica che nasca dal-
l'esperienza, dal problemi, dai biso­
gni della vita quotidiana delle don­
ne che, di fatto, si ripercuotono poi 
sulla vlt&di tutti Questo, tanto più 
mi è piaciuto In quanto In alcune 
recenti iniziative si avvertiva tal­
volta la tentazione di minare un 
linguaggio estraneo, spesso astrat­
to, a volte già vecchio o apparte-
nen te a cerchi ancora chiusi 

Sottolineo solo due elementi, per 
me di grande interesse 'n quanto 
produttori di possibili conflittuali­
tà, quindi di vero cambiamento 
culturale. 

I) Il nuovo valore eia ruova cul­
tura del lavoro L'atteggiamento 
della -carta' sembra scardinare il 
vecchio concetto del lavoro come 
condanna Per noi donne il lavoro 
•fuori casa* è stato ed è uno stru­
mento di liberazione che ha avuto 
la capacità e la funzione di portare 
noi stesse a riconoscere 11 va/ore 
produttivo anche al lavoro dome­
stico Ma ciò che sostiene la -carta' 
e che il lavoro retribuito può essere 
l'elemento essenziale dell'autono­
mia e dell'identità della donna solo 
a pa tto che la sua quailta le consen­
ta la possibilità ài contemperare 
l'espressione di tutti gli altri aspet­
ti, bisogni, desideri della vita, com­
presi capacità e volontà di procrea­
re ('la molteplicità delle sfere del­
l'esistenza umana*). 

Questa esigenza qualitativa è, 
nella donna, molto più Impellente 
che nell'uomo, dato chp solo in 
questo modo la sua funzione rlpro-
duitlva può conservare la qualità 
indispensabile a creare, alimenta­
re, crescereeg'arant/re la vita come 
vita umana. Solo questo cambio 
qualitativo può liberare la donna 
dall'alternativa, un tempo assolu­
ta, fra maternità e lavoiv. La quali­
tà, lì tempo delle attività lavorative 
retribuite, in rapporto alla qualità 
e ai tempo deJJa vita sia familiare 

che della persona, diventano al/ora 
l'elemento Indispensabile all'inter­
no di un concetto di lavoro che de­
ve cambiare per tutti, se si vuole 
che la sua finalità diventi concreta­
mente 'l'elevamento qualitativo 
del vivere umano-. 

2) Qualità della \ Ita e partecipa­
zione -Cambiare la qualità della 
vita' e la parola -partecipazione' 
sono stati, In questi anni, slogan 
che si sono via via svuotati di signi­
ficato. La >carta> vi fa riferimento 
per brevi accenni, ma tutto J'intrec­
cio del temi e del problemi è una 
traduzione di questi slogan In atti, 
provvedimenti, gesti, comporta­
menti concreti e quotidiani, indivi­
duai! e collettivi, laici e professio­
nali, politici e sociali che mettono 
In discussione molto più di quanto 
sembri ad una veloce lettura 

Quando si parla di -cultura del 
servizi che abbia ai centro l'auto­
nomia degli Individui e contribui­
sca a svilupparla; si mette in di­
scussione un tipo di cultura dei ser­
vizi che si è sempre fondata sulla 
appropriazione di colui che li usa, 
sulla sua eliminazione o sulla sua 
Inesistenza In quanto soggetto, non 
sulla promozione della sua autono­
mia. Quando si parla di 'rendere 
espliciti t rapporti fra scienza, eco­
nomia e politica* si sottolineano le 
complicità che hanno sempre lega­
to J'una all'altra, rlsottollneando 
l'Impossibile neutralità di una 
scienza che, In questa complicità, si 
è scarsamente misurata con la di­
seguaglianza del bisogni. Quando 

si auspica un rapporto fra «tecnolo­
gia e ricomposizione di un concetto 
globale di salute», si sottintende la 
necessita di ricomporre la globalità 
dei bisogni, frantumata dallo stes­
so sviluppo tecnologico 

Da questa globalità dovrebbe ri­
partire un tipo di sviluppo che ten­
ga conto, fin dall'inizio, di tutti gli 
elementi che costituiscono la 'per­
sona* e la sua esistenza, elementi 
che devono essere affrontati nel­
l'intricato Intreccio in cui si pre­
sentano e non separati dalie diver­
se competenze per rlcomporll suc­
cessivamente attraverso l'integra­
zione delle diverse discipline. 

Questi sono fra i temi di fondo In 
cui si dibatte Ja nostra cultura, te­
mi nel quali ìa conflittualità di cui 
le donne sono portatrici può ripro­
porre, ad un livello diverso, ii pro­
blema della dtscguagllanza. 

Sappiamo, tuttavia, che non è 
sufficiente essere donne per essere 
certe di non Identificarci nel valori, 
nella cultura, nel professlonallsmo 
frammentato e settoriale contro 
cui vogliamo lottare Resta dunque 
la speranza che questa «carta», nei 
suo viaggio itinerante, riesca ad es­
sere uno strumento di riflessione e 
di verifica, per tutte noi, anche del 
modo tn cut riusciamo a Introdurre 
e a vivere la conflittualità che rap­

presentiamo all'Interno del ruoli e 
delle discipline in cui ci troviamo 
ad operare. 

Franca Ong'aro Basaglia 

UN FATTO / A Fleet Street la nuova posta in gioco è il mercato della sera 

Oli nostro oorrltpondent» 
LONDRA — SI è riaccesa 
la guerra del giornali: una 
lotta all'ultimo sangue co­
me non si era più vista da­
gli anni Sessanta ad oggi. 
•Le tigri di carta tornano 
ad osannars i . — è stato 
osservato — e lo fanno nel 
mercato più delicato e ap­
parentemente meno acces­
sibile: quello del fogli della 
sera. A dar battaglia, col 
suo stile aggressivo ed 
estroverso, e Robert Ma­
xwell, un seltmude m a n di 
origine cecoslovacca, pro­
prietario del Daily Mirrar, 
ex deputato laburista e mi­
liardario. Un personaggio 
robusto e pittoresco che 
ama la sfida e il rischio, 
anche se In passato non 
sempre gli e andata bene. 
Un osso duro, Insomma, 
per qualunque avversarlo, 
con la sua nuova testata, 
London Daily News, lan­
ciata nelle edicole delia ca­
pitale martedì 24 febbraio. 

Maxwell, In maniche di 
camicia, mentre risponde 
al telefono, consulta 1 suol 
assistenti e concede Inter­
viste volanti, ha detto: iVo-
gì lo servire meglio il pub-

ileo londinese ma, soprat­
tutto, Intendo far soldi». 
L'Investimento Iniziale è di 
cinquanta miliardi di lire 
italiane, di cui dieci miliar­
di per una massiccia cam­
pagna pubblicitaria con­
centrata sul quattro canali 
televisivi. ULDN è un quo­
tidiano di nuovo conio che 
si stampa sull'arco delle 
ventiquattro ore: cinque 
edizioni, ad Intervalli di tre 
oro, dalla mattina alla sera 
e — all'alba del giorno do­
po — Il ciclo riprende pra­
ticamente ininterrotto. Il 
Daily News è ben nutrito: 
ampio notiziario, varie 
•esclusive", commenti, In­
terviste, reportage, rubri­
che. La prima Impressione 
è che si tratti di un prodot­
to solido in grado di far 
concorrenza, non solo al 
suo diretto rivale 
Standard, ma anche al ti­
toli -popolari' del mattino: 
Mail, Express, Star, Sun. 
Ha 84 pagine e si vende a 
quattrocento lire la copia. 

È 11 figlio naturale delle 
nuove tecnologie che in 
questi anni — malgrado le 
enormi difficolta nell'in-
tradurle — hanno abbas­
sato l costi di produzione e 
snellito le operaslonl tipo­
grafiche. Ecco perché l'an­
tico mondo della stampa 
Inglese — che sembrava 
ormai saturo e In decaden­
za — torna a rinnovarsi 
con un vigore Imprevisto, 
gareggia con veemenza 
Inaudita, sforna nuove te­
state la dove sombrava Im­
possibile che sopravvives­
sero quelle già esistenti. 
Maxwell parte all'attacco 
contro 11 monopollo set­
tennale dello Standard 
(messo milione di copie), 
che finora era l'unico quo­
tidiano della sera supersti­
te In una Fleet Street ras­
segnata all'Idea della stasi 
e del continuo calo della 
diffusione per 1 fogli pome­
ridiani. 

La gente — si era detto 
— compra sempre meno 
durante la giornata e nel 
pomeriggio perché viaggia 
sempre più in auto: la di-
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New London 
Aids daiuter 

Si riaccende 
a Londra 
la guerra 

dei giornali 
Non badano a spese i signori della carta stampata: l'ultimo nato, il 
«Daily News», del miliardario Robert Maxwell, ha cinque edizioni 
nell'arco della giornata e offre in palio appartamenti ai lettori 
mlnuzlone del pendolari 
che, In treno, potevano 
concedersi il passatempo 
della lettura sembrava 
aver dato 11 colpo di grazia, 
Nel 1964, Infatti, Londra 
aveva tre quotidiani della 
sera (lo Standard, lo Eve­
nlng News e lo Star), con 
un milione e mezzo di co­
pie complessivamente. Lo 
Star scomparve e 11 News, 
nel 1980, venne assorbito 
dallo Standard. La situa­
zione era rimasta Invaria­
ta fino all'altro giorno, 
quando Maxwell è entrato 
tn scena con la sua solita 
Irruenza. La novità più 
grossa, nella campagna 
promozionale del neonato 
London Daily News, è 11 re­
galo di una casa al lettori. 
Finora 1 giornali londinesi 
avevano gareggiato l'un 
con l'altro a forza di premi 
monetari: le tombole e I 

sorteggi, le combinazioni 
numeriche vincenti, 1 Bìn-
go più semplici e più raffi­
nati Portfoìlo con l'abile e 
Impegnativa previsione 
delle quotazioni azionarle. 
Maxwell irrompe ora nel 
campo del beni materiali 
con 11 «servizio» più prezio­
so e ambito: l'abitazione. Il 
lettore, per partecipare al­
l'estrazione, deve racco* 
gtlere le cartelle distribuite 
dall'LDJv" In ordine pro­
gressivo da 1 a 25. Ossia, 
deve diventare, fin dall'Ini­
zio, un cliente quotidiano 
assiduo. Le poste In palio 
sono, per 11 primo mese, 
cinque appartamenti da 
una o due camere da ietto 
per un valore che oscilla 
fra 1 160 e l 260 milioni di 
lire nel nuovo quartiere re­
sidenziale di Wapping (vi­
cino alla Torre di Londra, 
nella zona degli ex docks) e 

nella più modesta arca di 
Clapham. L'obiettivo è 
quello di catturare l più 
giovani, celibi, o appena 
sposali che stanno cercan­
do di risolvere 11 grosso 
problema dell'alloggio e 
che pussono ora accorciare 
un difficile percorso grazie 
a un buon colpo di fortuna 

La tenzone tra i «baroni 
della carta stampata» pro­
mette di essere un duello 
senza esclusione di armi e 
di mezzi, sia pur discutibi­
li. In quosto match ad ol­
tranza ci vorrebbe un altro 
marchese di Queensberry 
a stabilire nuove regole di 
comportamento sul ring di 
Fleet Street II Terzo Vi­
sconte di Rotherrnere (pro­
prietario della «scuderia» 
Mail-Express a cui appar­
tiene lo Standard) ha ri­
sposto alla sfida di Ma­
xwell tirando fuori dal cas­
setto il vecchio Evenlng 
News seppellito nell'80 Ed 

ecco di nuovo per strada 
un quotidiano della sera 
ormai dimenticato, fatto 
con 1 rimasugli dello Stan­
dard, che vende a trecento 
lire per 24 pagine. L'Idea è 
quella di dar fastidio 
aìì'LDN con un diversivo 
destinato a far confusione, 
uno 'spoiler» Inteso a sot­
trarre un po' di vento alla 
nuova pubblicazione del 
boss del Mirrar che ha ap­
pena riesumato, in edizio­
ne supermoderna, un tito­
lo che risale al tempi di 
Charles Dickens. Anche 
per questo sembra uno 
scontro di sapore ottocen­
tesco, Ingaggiato con stru­
menti di alta tecnologia. I 
«signori della guerra», nel­
la via del giornali londine­
se, non badano a spese, an­
che ;,e si sa che — alla fine 
— qualcuno sarà destinato 
a cedere Fino all'altro 
giorno c'era un solo foglio 
della sera (Standard) che si 

Maxwell con 
la mogli* ad 
un Incontro 
con li regina. 
Sotto II titolo, 
l'editor* 
mostro lo 
prima copia 
dal auo nuovo 
giornata 

cullava nell'Illusione di po­
ter gestire senza troppa fa­
tica 11 proprio monopollo 
In un mercato che si crede­
va in declino. Ora, con il 
neonato LDN e li resusci­
tato Evenlng News, ce ne 
sono tre. Evidentemente 
sono troppi e — alla fine — 
è probabile che ci sarà un 
solo superstite. SI tratta di 
vedere se, di qui a qualche 
mese, il sopravvissuto sarà 
lo Standard o lo sfidante 
LDN. Infatti, al momento, 
combattono tutti e due per 
mantenere o assicurarsi 
una diffusione di mezzo 
milione di copie, che è Im­
possibile dire fino a che 
punto potrà allargarsi per 
consentire l'esistenza di 
entrambi, l'uno accanto 
all'altro. 

Pare persino Incredibile 
che una vecchia Industria 
editoriale, nel contrastato 
settore del quotidiani, af­
flitto da tanti guai vecchi e 
nuovi, abbia la forza, o la 
temerarietà, di lanciarsi 
ancora In tentativi concor­
renziali di carattere termi­
nale, perché il sorgere di 
un astro nascente può si­
gnificare il tramonto del 
rivale che, fino a quel mo­
mento, sembrava solido e 
sicuro. C'è un tocco di effi­
mero che sorprende e 
sconvolge in questa offen­
siva protratta e ricorrente 
che Impegna uomini e ca­
pitali, strutture produttive 
e distribuzione, consuetu­
dini e regole superate dal 
progresso tecnico, mentre 
irrompe sul campo l'ag­
gressività del post-moder­
no. La cosa curiosa, l'ele­
mento di fondo che fa ri­
flettere, è che un terreno 
apparentemente saturo — 
come quello dei giornali — 
si presti proprio ora a pro­
ve di competitività che ri­
cordano altre epoche. 

L'anno scorso era stato 
lanciato 11 conservatore 
moderato Independen t. 
Quest'anno, oltre al cla­
moroso ingresso deU'LDJV 
di Maxwell, ci sono altre 
testate In preparazione. CI 
sono evidentemente degli 
spazi da sfruttare e 1 «baro­
ni di Fleet Street» non se ti 
lasciano sfuggire Anche a 
costo di bruciarsi le dita. È 
una storia che fa notizia. I 
due contendenti, l'ex Im­
migrato cecoslovacco e 11 
nobile Lord, diventano fi­
gure di un folklore impre­
visto. Ci sono ancora soldi 
da fare, con la carta stam­
pata come dimostrano I 
bilanci del gruppo Mur­
doch che, a parte 1) Times 
ormai abbastanza offusca­
to, ha totalizzato, nel 1986, 
ben duecento miliardi di 
profitti tn lire Italiane. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Le piastrine 
in mezzo alla cenere 
di quel Lager tedesco 
Cara Unità, 

sono un sopravvissuto dei Lager tedeschi 
come prigioniero di guerra. 

Ci picchiavano con spranghe di ferro. I 
bambini tedeschi ci tiravano sassi e ci sputa­
vano addosso. Ci davano la sveglia buttando­
ci addosso dei bidoni dì acqua ghiacciata, 
d'inverno Nel 1944 sì era persa ogni speran­
za. Molti impazzivano per le sofferenze. 

Verso il marzo del 1945 circondarono le 
baracche con bidoni di liquido infiammabile 
per darci fuoco mentre dormivamo. Ma lo 
venimmo a sapere e fino all'ultimo siamo sta­
ti all'erta. In molti Lager però le baracche 
sono state bruciate con dentro i nostri fratelli. 
Me lo raccontarono dopo la liberazione delle 
donne tedesche, che avevano ritrovato le pia­
strine di riconoscimento in mezzo alla cenere. 

ANGELO TRATZI 
(Sili-Oristano) 

Sulla vicenda consumata dai tedeschi a 
Leopoli ci hanno scritto altri lettori, molti dei 
quali ricordano, condannandola severamen­
te, la campagna anticomunista e ant{'sovietica 
condotta da De e soci negli anni del dopo­
guerra, in occasioni elettorali, speculando 
sulla morte di decine dì migliaia di soldati 
delVArmir. Ringraziamo: Nello STAC-
CHIOTTI di Ancona, Vincenzo BRAN-
CHETTI di Reggio Emilia, Lionello DIO-
MELLt di Pisa, Bruno NATUCCI di Serra-
valle Pistoiese, William BERTI di Piove di 
Sacco (Padova), Ncrione MALFATTO di 
Lendinara (Rovigo), Silvano BARTALET-
TI di Roccastrada (Grosseto), Carlo LIVE-
RANI di Bagnacavalìo (Ravenna), Lio GIO-
MI di Spinetta Marengo (Alessandria), Giu­
seppe LO COCO di Gl'arre (Catania.), Lina 
BIANCHI di Firenze, Natalino BELTRA­
ME di Udine, Lorenzo GAGGEROdi Geno­
va Pegli, Alfonso CASU di Modena, Candi­
do GAMBIRASAIO di Brivio (Como). 

Nel Vocabolario Aids 
manca la voce 
«Prostituzione» 
Caro direttore, 

ho letto con attenzione e interesse il • Voca-
bolarìo Aids; pubblicato daU'Um'tà-Fgci sa­
bato scorso- Ma mi ha stupita in senso molto 
sfavorevole l'omissione della voce «Prostitu­
zione». Mi meraviglia che non sìa stato chie­
sto un contributo su questo tema alle respon­
sabili del Comitato per i diritti civili delle 
prostitute le quali, mi risulta, sono state tra i 
promotori della Lega italiana per la lotta 
contro l'Aids. 

Credo infatti che sìa grave da un punto dì 
vista culturale e polìtico tacere informazioni 
corrette sul mondo di chi si prostituisce in 
rapporto ai pericoli di contagio della malat­
tia. Ebbene, le prostitute sono avvezze da an­
ni nel nostro Paese a tutelare il proprio corpo 
nel mestiere, imponendo l'uso di profilattici 
ai clienti e facendo attenzione alfe pratiche 
contraccettive. Questo perche, come donne, 
hanno partecipato del processo di emancipa­
zione femminile che ha investito la società 
italiana, 

Questa tendenza ha riscontro anche in altri 
Paesi: al recente Congresso mondiale delle 
prostitute di Bruxelles, interventi di autore­
voli medici statunitensi hanno affermato che 
le prostitute professionali rappresentano ad­
dirittura una barriera contro la diffusione dei 
virus e delle malattie veneree in generale, 
proprio perch6 consapevoli della necessità di 
pratiche igieniche. 

Un discorso più complesso riguarda invece 
le prostitute tossicodipendenti, meno attente 
alla salvaguardia del proprio corpo. E un al­
tro discorso ancora riguarda i prostituii omo­
sessuali, travestiti e transessuali presso i quali 
è in corso tuttavìa un processo di sensibilizza­
zione. 

Quindi, se — come mi pare intenzione del 
vostro libro — non si vogliono criminalizzare 
i «soggetti a rìschio- e si vuole rendere giusti­
zia a quelli che per senso comune vengono 
ritenuti tali, la prima cosa da fare è quella di 
non cancellarne l'esistenza. 

ROBERTA TATAFIORE 
redattrice di «Noi donne» (Roma) 

«Agenti di custodia, una 
categoria che si sacrifica 
per il bene della comunità» 
Signor direttore, 

sono un agente di custodia. Svolgiamo il 
nostro servizio in un ambiente pieno dì diffi­
coltà sociali, strutturali ed ambientali, fac­
ciamo orari di 56 ore settimanali, se tutto va 
bene; ma in realtà siamo in servìzio 24 ore su 
24, perché in caso di rivolta o altri inconve­
nienti dobbiamo essere sempre reperibili. 

L'organico del personale e sempre insuffi­
ciente: si devono fare 2 o 3 turni di guardia 
notturna alta settimana. 

La smilitarizzazione è il primo passo per 
riformare il Corpo e creare un sindacato. 
Inoltre la smilitarizzazione creerebbe una co­
scienza democratica, che attualmente manca 
all'agente di custodia; socialmente lo innalze­
rebbe a qualità umane che servirebbero a 
cambiare in positivo il servizio e la sua condi­
zione. 

Oggj l'agente di custodia non dovrebbe pu­
nire più il detenuto ma cercare dì aiutarlo. E 
non dimentichiamo che l'agente è un proleta­
rio, che si considera un lavoratore tra ì lavo­
ratori; inoltre e una categoria che si sacrifica 
per il bene della comunità e in cambio chiede 
una considerazione umana e giusta. Per que­
sto motivo la società e i politici devono aiutar­
ci a uscire dal ghetto in cui per tanti anni 
siamo stali relegati, 

Talvolta fra gli stessi agenti regna il mene­
freghismo, e vorrei raccontare un fatto di cui 
sono stato partecipe mentre sorvegliavo i de­
tenuti nel cortile del carcere' a un tratto sento 
le urla di un detenuto, corro in aiuto di lui, 
che veniva picchiato selvaggiamente e il mio 
intervento ha evitato il peggio, ma molti miei 
col leghi mi criticarono dicendomi che avrei 
dovuto lasciare che si ammazzassero tra loro 

L'agente poi, secondo il regolamento carce­
rano, deve parlare con i detenuti soltanto di 
quostìom riguardanti il servizio d'istituto; e 
questa e una contraddizione perché, attuando 
questa regola, si va contro il principio umani­
tario e neducativo1 questo dimostra che i po­
litici esaltano e lodano i principi rieducativi 
ma allo stesso tempo non fanno nulla per 
abolire i vecchi regolamenti anti rieducativi. 

Molti direttori poi, per mantenere l'ordine 
nel carcere, fanno compromessi con i boss E 

molto umiliante che un uomo che rappresen­
ta l'autorità dello Stato si metta alla pari di 
un delinquente incallito, ma questo e quello 
che succede. 

La riforma del 1975 è stata creata per 
umanizzare il sistema carcerario ma non è 
stata adeguatamente sostenuta finanziaria­
mente. Attuando la riforma, il carcere dove­
va perdere ta sua funzione punitiva; ma non 
ha potuto realizzare una funzione rieducativa 
e questo per una serie di mancanze sociali e 
strutturali, creando una situazione di caos. E 
in auesta situazione caotica l'amministrazio­
ne e incapace d'Imporre la propria autorità, 
creando net carcere un enorme vuoto, che 
viene ricoperto dalle organizzazioni coma 
mafia e camorra. 

La riforma del 1975 non ha certamente 
favorito l'umanizzazione del carcere ma ha 
favorito la degradazione del sistema carcera­
rio, il permissivismo, il lassismo, il menefre­
ghismo, che hanno creato e amplificato la 
violenza e l'ingiustizia. Infatti dopo la rifor­
ma sono aumentati gli omicidi, I suicidi e la 
corruzione. 

In questa riforma l'agente di custodia A 
stato escluso completamente. Mai però ti pò* 
tra fare cosi una vera riforma. Nei paesi pia 
civili come Austria, Inghilterra. Francia, 
Germania, l'agente di custodia fa parte inte­
grante dell'istituzione carceraria, avendo au­
torità e diritti; e per questo motivo all'utero 
le carceri funzionano meglio. 

BD. 
(Brescia) 

Nove motivi per cui 
Il porto di Genova 
non funziona bene 
Cara Uniti, 

di chi la colpa se il porto di Qcnova non 
decolla? Dei lavoratori, naturalmente? Sono 
loro, i «camalli», i responsabili? 

I veri res poni a bill non vengono a galla e i 

{n'ornali non dicono che, al dna dei portuali, 
o scalo genovese è un colabrodo non certo 
paragonabile a Rotterdam o Amburgo, 

Facciamo un elenco: 
— L'impianto per scaricare banane diret­

tamente dalla stiva non à tarato per scaricare 
la merce del fondo stiva: pertanto le navi se 
ne vanno altrove. 

— Esistono quattro gru per scaricar* una 
nave portacontainers in Germania e In Olan­
da vengono usate sette gru, più potenti • pia 
moderne. 

— L'accertamento e documentazione della 
merce viene fatto a mano: nei porti del Nord 
Europa si usano ì raggi infrarossi, 

— La Guardia di Finanza non ha laipotii» 
bllltà di lavorare su tre turni, non effettua 
controlli su campioni di merce ma tu tutu la 
merce ed è priva di sistemi computerizzati. 

— Il costo dei trasporti interni incide per 
l'8 per cento. Ciò è stato confermato dallo 
stesso D'Alessandro. 

— Camion che intasano tutto: non ci sono 
stalli né piazzali di posteggio. 

— Non si è tenuto conto negli ultimi qua-
rant'anni dell'economicità del trasporto su 
ferrovia all'interno del porto, 

— Il nuovo porto di Voltri aspetta dt 25 
anni dì essere ultimato: non li ultima perche 
Craxì e il suo governo non hanno concesso i 
finanziamenti ma hanno preferito finanziare 
altri porti, quali ad esemplo Casciolìno. 

— Il porto di Genova à stato ammìnìitrato 
come un qualsiasi posteggio di automobili: 
sono andati sprecati 120 miliardi per il lupnr* 
bacino, che rimane inutilizzato, 

Ma per certi giornalisti e per l vari benpen­
santi la colpa e dei «camalli» e dei toro privile­
gi, conquistati durante questi ultimi seicento 
anni. 

LUIGI PIZZOCRI 
(Mtlsno) 

Doveva essere 
un fiore all'occhiello 
Signor direttore, 

per l'incidenza sociale del problema» ci 
sembra doveroso sottoporre all'opinione pub­
blica la situazione del Centro meccanizzato 
postale di Bari (Modugno): una situatone 
che, già da tempo grave e precaria, ò diventa­
ta ora insostenibile da ogni punto di vista. 

II Centro meccanizzato fu istituito anni fa 
per rendere il servizio postale della provincia 
e della regione quanto più funzionale e mo­
derno possìbile, al passo con le analoghe 
strutture europee: un fiore all'occhiello del­
l'Amministrazione postale. Tale obiettivo e 
stato sostanzialmente mancato a causa di ca­
renze gestionali. 

I primi ad cssorne danneggiati sono ovvia* 
mente gli utenti, che non vedono corrisponde­
re il servizio ai costi (sempre in aumento) e 
alla propaganda dispiegata dal ministero sul­
la celerità ed efficienza delle nostre Poste. 
Negli enormi spazi del CMP si elevano mon­
tagne di corrispondenza e pacchi in attesa di 
un lento e problematico avviamento a desti­
nazione, mentre in altri locali si snodano treni 
di carrelli carichi anch'essi dì corrisponden­
za; senza parlare del desolante spettacolo of­
ferto dalla sezione «Assicurate», con i dispac­
ci speciali disseminati in una camera blinda­
ta: un (dis)servizìo che la gente paga caro. 

Le cause di tutto ciò sono essenzialmente 
due disorganizzazione e carenza di persona­
le. Un motivo di lentezza e di sovraccarico dì 
lavoro è per esempio il permesso accordato 
alle grandi utenze (banche, attende commer­
ciali), di spedire in modo caotico e non nor­
malizzato la propria corrispondenza, 

I dipendenti sono sottoposti a condizioni dì 
lavoro assolutamente inaccettabili: salto del 
riposo festivo, blocco del congedo ordinario, 
antiquato sistema di turnazione Ciò perché 
l'Amministrazione è sorda ad ogni richiesta 
di ampliamento degti organici. 

II Centro inoltre lascia a desiderare anche 
per quanto riguarda le condizioni ambientali; 
i due impianti meccanizzati (pacchi e corri­
spondenze) comportano un accertato dan­
neggiamento della vista e dell'udita Sì ag-

fiìunga la (incredibile) mancanza dì una io-
ermena in un ambiente dove gli infortuni sul 

lavoro sono molto più frequenti dì quello che 
si potrebbe immaginare. 

Che si aspetta? Che si arrivi alla paralisi 
totale di un servizio cosi essenziale per tutti? 

LETTERA FIRMATA 
per la Scgretena Compari imenute di Ben 

della Ftlpt-Cgil 

Col polacco, in tedesco 
Cara Unirà, 

sono un ragazzo polacco di Hanm, appas­
sionato di nuoto, e vorrei corrispondere con 
ragazzi o ragazze italiani, magari usando la 
lingua tedesca che conosco un po' 

SOLDATI MIERZE4EWSM 
ul Marchlewskiego 10/B/P, Koualm 57 581 (Polenta) 

http://v-.ASi.JigS..'.'

